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Catechesi del Pomeriggio

 

 

INVOCO LO SPIRITO SANTO

 

Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. 
Vieni, padre dei poveri, vieni; datore dei doni, vieni, luce dei cuori. 
Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. 
Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto, conforto. 
O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. 
Senza la tua forza, nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. 
Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. 
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, raddrizza ciò ch'è sviato. 
Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni. 
Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna. Amen.    


CATECHESI SULL’ORDINE E IL MATRIMONIO - SACRAMENTI DELL’AMORE 

Abbiamo già avuto modo di rimarcare che i tre Sacramenti del Battesimo, della 
Confermazione e dell’Eucaristia costituiscono insieme il mistero della «iniziazione cristiana», 
un unico grande evento di grazia che ci rigenera in Cristo. 

È questa la vocazione fondamentale che accomuna tutti nella Chiesa, come discepoli del 
Signore Gesù. 

Ci sono poi due Sacramenti che corrispondono a due vocazioni specifiche: si tratta 
dell’Ordine e del Matrimonio. Essi costituiscono due grandi vie attraverso le quali il 
cristiano può fare della propria vita un dono d’amore, sull’esempio e nel nome di Cristo, 
e così cooperare all’edificazione della Chiesa.

L’Ordine, scandito nei tre gradi di episcopato, presbiterato e diaconato, è il Sacramento che 
abilita all’esercizio del ministero, affidato dal Signore Gesù agli Apostoli, di pascere il 
suo gregge, nella potenza del suo Spirito e secondo il suo cuore. Pascere il gregge di 
Gesù non con la potenza della forza umana o con la propria potenza, ma quella dello Spirito 
e secondo il suo cuore, il cuore di Gesù che è un cuore di amore. Il sacerdote, il vescovo, il 
diacono deve pascere il gregge del Signore con amore. Se non lo fa con amore non serve. E 
in tal senso, i ministri che vengono scelti e consacrati per questo servizio prolungano nel 
tempo la presenza di Gesù, se lo fanno col potere dello Spirito Santo in nome di Dio e con 
amore.

1. Un primo aspetto. Coloro che vengono ordinati sono posti a capo della comunità. 

Sono “A capo” sì, però per Gesù significa porre la propria autorità al servizio, come Lui 
stesso ha mostrato e ha insegnato ai discepoli. Un vescovo che non è al servizio della 
comunità non fa bene; un sacerdote, un prete che non è al servizio della sua comunità 
non fa bene, sbaglia.


2. Un’altra caratteristica che deriva sempre da questa unione sacramentale con Cristo 
è  l’amore appassionato per la Chiesa. Il vescovo, il sacerdote amano la Chiesa nella 
propria comunità, l'amano fortemente. Come? Come Cristo ama la Chiesa. Lo stesso dirà 
san Paolo del matrimonio: lo sposo ama sua moglie come Cristo ama la Chiesa. È un 
mistero grande d’amore: questo del ministero sacerdotale e quello del matrimonio, due 
Sacramenti che sono la strada per la quale le persone vanno abitualmente al Signore.




3. Un ultimo aspetto. L’apostolo Paolo raccomanda al discepolo Timoteo di non 
trascurare, anzi, di ravvivare sempre il dono che è in lui. Il dono che gli è stato dato per 
l’imposizione delle mani (cfr 1 Tm 4,14; 2 Tm 1,6). Quando non si alimenta il ministero, il 
ministero del vescovo, il ministero del sacerdote con la preghiera, con l’ascolto della 
Parola di Dio, e con la celebrazione quotidiana dell’Eucaristia e anche con una 
frequentazione del Sacramento della Penitenza, si finisce inevitabilmente per perdere di 
vista il senso autentico del proprio servizio e la gioia che deriva da una profonda 
comunione con Gesù.


4. Il vescovo che non prega, il vescovo che non ascolta la Parola di Dio, che non celebra tutti 
i giorni, che non va a confessarsi regolarmente, e lo stesso il sacerdote che non fa queste 
cose, alla lunga perdono l’unione con Gesù e diventano di una mediocrità che non fa 
bene alla Chiesa. Per questo dobbiamo aiutare i vescovi e i sacerdoti a pregare, ad 
ascoltare la Parola di Dio che è il pasto quotidiano, a celebrare ogni giorno l’Eucaristia e 
andare a confessarsi abitualmente. Questo è tanto importante perché riguarda proprio la 
santificazione dei vescovi e dei sacerdoti.


E poi il matrimonio…

Il matrimonio cristiano è il sacramento del farsi dono, l’uno per l’altra, dell’uomo e della 
donna. Così lo ha pensato il Creatore quando «creò l'uomo a sua immagine […]: maschio e 
femmina li creò» (Gen  1,27). La coppia umana è perciò la prima e più elementare 
realizzazione della comunione d’amore che è la Trinità.

Anche gli sposi dovrebbero formare una prima persona plurale, un “noi”. Stare l’uno davanti 
all’altro come un “io” e un “tu”, e stare di fronte al resto del mondo, compresi i figli, come un 
“noi”. Come è bello sentire una madre che dice ai figli: «Tuo padre ed io…», come disse Maria 
a Gesù, quando lo ritrovarono dodicenne nel tempio insegnando ai Dottori (cfr Lc 2,48), e 
sentire un padre che dice: «Tua madre ed io», quasi fossero un unico soggetto.

Per corrispondere a questa vocazione, però, il matrimonio ha bisogno del sostegno di 
Colui che è il Dono, anzi il donarsi per eccellenza. Dove entra lo Spirito Santo la capacità di 
donarsi rinasce. Nessuno dice che tale unità sia un traguardo facile, meno che meno nel 
mondo d’oggi; ma questa è la verità delle cose come le ha pensate il Creatore ed è perciò 
nella loro natura. Certo, può sembrare più facile e più sbrigativo costruire sulla sabbia che 
non sulla roccia; ma Gesù ci dice qual è il risultato (cfr Mt 7,24-27). In questo caso, poi, non 
abbiamo bisogno neppure della parabola, perché le conseguenze dei matrimoni costruiti 
sulla sabbia sono, purtroppo, sotto gli occhi di tutti e a farne le spese sono soprattutto i figli. I 
figli soffrono la separazione o la mancanza di amore dei genitori! Di tanti sposi si deve 
ripetere quello che Maria disse a Gesù, a Cana di Galilea: «Non hanno vino» (Gv  2,3). Lo 
Spirito Santo è colui che continua a fare, sul piano spirituale, il miracolo che fece Gesù in 
quella occasione, e cioè cambiare l’acqua dell’abitudine in una nuova gioia di stare insieme. 
Non è una pia illusione: è ciò che lo Spirito Santo ha fatto in tanti matrimoni, quando gli sposi 
si sono decisi a invocarlo.

Non sarebbe male, perciò se, accanto alle informazioni di natura giuridica, psicologica e 
morale che si danno, nella preparazione dei fidanzati al matrimonio si approfondisse questa 
preparazione “spirituale”, lo Spirito Santo che fa l’unità. “Tra moglie e marito non mettere il 
dito”, dice un proverbio italiano. C’è invece un “dito” da mettere tra moglie e marito, ed è 
proprio il “dito di Dio”: cioè lo Spirito Santo!


